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Il caso Andreotti 
ma che si presentava anche 
foriero di una crisi ài gover
no, è stata prontamente ac
cantonata appena da Palaz
zo Chigi si è richiamato al
l'ordine 11PSDI. E Longo Ieri 
ha rettificato 11 tiro, spiegan
do che, per carità, «la richie
sta di un chiarimento di poli
tica estera non ha secondi fi
ni e non mira a una crisi di 
governo»: 1 socialdemocrati
ci, certo, gradirebbero «un 
Incontro tra 1 partiti della 
maggioranza» ma si capisce 
che «ogni decisione spetta so
lo a Craxl». Per cui, se al pre
sidente 11 «vertice» non sta 
bene, 11 PSDI si accontenta 
anche di un dibattito parla
mentare sulla politica este
ra. 

Ancora più marcata la 
marcia Indietro del liberali, 
che dopo aver proclamato: 
«la questione morale innanzi 
tutto», preferiscono ora affi
darla alle mani della magi
stratura, e ripiegare — an
che loro — sul «necessario 
chiarimento» di politica in
ternazionale. L'uso strumen
tale dell'affare Andreotti fi
nisce insomma per offrire un 
appiglio proprio alle tesi di
fensive, tutt'altro che con
vincenti, del ministro chia
mato In causa. 

Alla fine di una giornata 

tutta segnata da una Incre
dibile melina su «dibattito si, 
dibattito no», si riceva una 
sensazione molto precisa: 
concertato o meno, coordi
nato o meno, è In atto un 
tentativo di soffocamento 
del caso clamorosamente 
scoppiato In Parlamento, e 
che con Andreotti ha portato 
sul banco degli Imputati l'in
tero intrico del potere demo
cristiano. Il governo in cari
ca sa benissimo che non può 
difendersi da questa torbida 
valanga sostenendo — come 
ha fatto Craxl In un primo 
momento — che si tratta di 
«cose del passato»: perciò 
preferisce tacere, spostare 
l'attenzione su altro e spera
re che il caso si «sgonfi». 

Qualcuno si è chiesto nel 
giorni scorsi se almeno 1 re
pubblicani, sempre attenti a 
presentarsi come gelosi cu
stodi della «moralità pubbli
ca», avrebbero scoperto 11 
gioco. Tornato infine Spado
lini dall'India, la risposta è 
purtroppo no. La «Voce re
pubblicana», Ispirata dal se
gretario, fa alcune magnilo
quenti dichiarazioni di prin
cipio sull'affare Slndona; 
•andare fino In fondo — pro
clama — costi quel che costi 
in termini di presunte "soli
darietà" politiche o di "bloc

chi" fatti, disfatti e rifatti: 
che non valgono più niente 
quando viene In gioco col 
suo Insuperabile peso la que
stione della pubblica morali
tà». Dopo di che la «Voce» si 
«dimentica» però perfino di 
nominare 11 ministro degli 
Esteri, salvo allusivamente 
sottolineare che II PRI «si ri
fiuta di emettere condanne 
sommarle fuori dalle sedi 
precise che la Costituzione 
Impone». In altre parole, un 
vero e proprio salvagente 
lanciato ad Andreotti e al go
verno. Anche 1 repubblicani 
preferiscono discutere d'al
tro, se è 11 caso oppure no di 
tenere 11 richiesto dibattito 
sulla politica estera. 

Craxl per 11 momento non 
si pronuncia ma prima di de
cidere (la questione sarà por
tata in settimana In Consi
glio di gabinetto) vuole esse
re sicuro che non ci siano ri
schi di vedersi sfuggire di 
mano l'eventuale discussio
ne parlamentare. Certo, non 
ne e entusiasta, come si capi
sce da una dichiarazione 
dell'on. Lenocl, membro so
cialista della Commissione 
Esteri, per il quale In realtà 
con Andreotti non c'è nessun 
problema: «se un palo di vol
te è andato fuori misura ci 
ha pensato Craxl a ricondur

re Il tutto nell'alveo della li
nea che registra l'adesione di 
tutta la maggioranza». Ed 
entusiasti del dibattito non 
si mostrano nemmeno 1 de
mocristiani, se Cabras a mu
so duro ammonisce liberali e 
socialdemocratici: «Se han
no propositi di crisi escano 
allo scoperto e abbandonino 
le dispute provinciali sul fi
lo-arabismo del ministro de
gli Esteri». 

DI crisi però, nonostante 
tutti 1 coperchi messi dal 
vertice del partito, si parla 
anche nella DC. A Donat 
Cattln viene attribuita una 
precisa pressione in questo 
senso, e a nessuno sfugge 
anche 11 malumore della si
nistra Interna. Ma sembra 
difficile che la segreteria, ap
poggiata In questo da Forla-
ni (più che mal deciso a sor
reggere 11 governo), arretri 
dalla linea del quadrato fatto 
attorno ad Andreotti. 

Tuttavia l'operazione non 
si presenta facile. I «misteri» 
che per anni hanno allignato 
dietro la facciata del potere 
democristiano vengono a 
uno a uno alla luce del gior
no. E c'è 11 dato di fatto, ri
chiamato su «Rinascita» da 
Ugo Pecchloll, che sulle re
sponsabilità di Andreotti 
nell'affare Slndona «la mag

gioranza si è sfaldata, ren
dendo Incompatibili la per
manenza nel governo del ti
tolare della Farnesina». Del 
resto, «è il governo stesso — 
sottolinea il dirigente comu
nista — a essere chiamato in • 
causa per le risse, 1 sospetti e 
le accuse gravissime che la
cerano la sua maggioranza, 
e soprattutto per la sua Insi
stente sordità su tutti gli 
aspetti della questione mora
le». 

Sotto accusa — conclude 
Pecchloll — «è anzitutto la ' 
DC, con la sua concezione e 
le sue pratiche di partito di 
occupazione dello Stato», che 
si trova Invischiato «In tanti 
traffici illeciti e in compro
missioni dirette o indirette ., 
col potere mafioso». Ma an
che «1 compagni socialisti, 
per il loro coinvolgimento 
nelle pratiche di spartizione 
del potere, per le loro ambi
guità, silenzi e resistenze di 
fronte al problemi del rinno
vamento non sono certo 
esenti da responsabilità. Sa
rebbe davvero nefasto, a 
questo punto, continuare a 
Insistere nell'idea di una 
"governabilità" che non 
spazzi via ogni connivenza 
con centri di corruzione e 
malaffare». 

Antonio Caprarìca 

mafia palermitani verso le car
ceri del «continente» dove sono 
riunchiusi la maggior parte dei 
boss colpiti dai mandati di cat
tura, per gli interrogatori. 

Tutto è durato non più di ot
to ore: la questura aveva chie
sto che attorno ai polsi di Cian
cicano scattassero immediata
mente le manette, con un «arre
sto cautelare» in vista dell'av
vio del procedimento per la mi
sura di prevenzione. La Procu
ra della Repubblica ha accolto 
la proposta a tempi record e, 
nella Btessa giornata, ha passa
to la pratica al Tribunale, che 
ha deciso di accogliere in forma 
solo parzialmente attenuata la 
richiesta. L'udienza, nel corso 
della quale verrà deciso quale 
provvedimento definitivo com
minare all'esponente-simbolo 
del comitato d'affari politico-
mafioso di Palermo, è fissata 
per la fine del mese, il prossimo 
30 ottobre. Nel frattempo 
Ciancimino non potrà allonta
narsi da Patti. 

Dopo la maxi-delazione di 
Buscetta, Ciancimino era stato 
raggiunto da una duplice co
municazione giudiziaria per 
«associazione per delinquere» e 
per «associazione mafiosa». I 
reati che i giudici istruttori gli 
contestano si riferiscono, infat
ti, tanto agli albori, quanto agli 
sviluppi più recenti (successivi 
alla entrata in vigore nel set
tembre 1982 della legge La Tor
re) delle attività mafiose, il cui 
scenario è stato tratteggiato 
con immensa dovizia di parti
colari da Buscetta. Nel corso 
della lunga deposizione resa 
nella scorsa estate davanti al 

Ciancimino al confino 
giudice istruttore Falcone, po
co alla volta, il «soldato» mafio
so della famiglia di Porta Nuo
va aveva aperto alcuni squarci 
illuminanti sui rapporti tra 
Ciancimino e la mafia. 

Il primo episodio consacrato 
a verbale risale alla primavera 
del 1980: Buscetta si è appena 
sottratto al regime di semili
bertà che gli era stato concesso 
imprudentemente da un giudi
ce di Torino dopo una breve de
tenzione. E raggiunge, a Roma, 
il suo capo-cosca. Si tratta pro
prio di quel Pino Calò che — ha 
detto Buscetta — dal 1971 fa 
parte della «cupola» direttiva di 
«Cosa nostra» e che ha il compi
to di rappresentare la mafia 
nella delicata piazza ministe
riale romana. È intimo del fac
cendiere piduista Pazienza. In
trattiene affari con Carboni, 
Giardili, e i capigang Diotallevi 
e Balducci, implicati nelle vi
cende che si legano al nome di 
Roberto Calvi. • 

I due parlano a lungo. E un 
momento in cui Buscetta viene 
corteggiato da tutti e due gli 
schieramenti mafiosi in lotta. E 
Calò cerca di convincerlo a ri
nunciare ad un ritomo in Brasi
le. Vuole che rimanga in Italia. 
Anzi gli propone di andare a 
Palermo. «Riprendi il tuo posto 
— lo invita — possiamo farti 
guadagnare un sacco di miliar
di con l'operazione del risana
mento del centro storico della 
città. A gestire la cosa è Cianci
mino. E Ciancimino è cosa dei 

corleonesi, Riina e Provenzano 
. (i due superlatitanti bracci ar
mati di Luciano Liggio, ndr): 
gli fanno fare quel che voglio
no». 

Secondo episodio. Racconta 
Buscetta: «Quando nel dicem
bre 1980 esplose una bomba 
nella villa del sindaco di Paler
mo Nello Martellucci a Iacalo-
ne (una località di villegiatura 
sui monti che sovrastano Paler
mo, ndr), Stefano Bontade (un 
boss, poi ucciso, legato a Bu
scetta, ndr) racconto che l'at
tentato dimostrativo era venu
to da Totò Riina, perché Cian
cimino odiava Martellucci». 
Buscetta ha anche rievocato 
qualche illuminante paginetta 
d'epoca delle giunte comunali 
di Palermo, all'epoca degli anni 
ruggenti dell'edilizia selvaggia: 
«Salvo Lima era sindaco, Cian
cimino in giunta, assessore ai 
lavori pubblici, al fianco del 
dottor Giuseppe Trapani, as
sessore all'elettorato e alle atti
vità produttive. E questo Tra
pani, da poco defunto, era a 
tutti gli effetti "un uomo d'o
nore", organicamente dentro 
alla cosca di Porta Nuova». 

Queste, e a quanto pare, al
tre rivelazioni di Buscetta con
fermano ai magistrati, se ve ne 
fosse stato bisogno, la fonda
tezza delle denunce che già nel 
1976, inascoltate, erano state 
raccolte dall'intera commissio
ne Antimafia, senza indurre 
però i gruppi dirigenti demo
cristiani per lungo tempo ad 

emarginare il personaggio, il 
quale fino a qualche mese fa ha 
perfino detenuto la carica agli 
enti locali della DC in tutta la 
provincia, e che condiziona an
cora la vicenda politica cittadi
na riuscendo a piazzare ben 
cinque suoi uomini nella giun
ta, che l'inviato di De Mita, 
Carlo Felici, cerca tuttora di 
imporre al comune di Palermo. 

Il consigliere istruttore di 
Palermo, Antonio Caponnetto, 
aveva mostrato giorni fa ai cro
nisti, chiuso in uno dei suoi cas
setti, il voluminoso dossier in 
fotocopia della commissione 
Antimafia relativo a Ciancimi
no. «L'ho Ietto, ormai lo cono
sco bene», aveva detto. Come 
mai — gli era stato chiesto— 
solo dopo tanti anni si è giunti 
però a minacciargli sanzioni? 
«Non è una domanda che dove
te rivolgere a me», era stata la 
risposta. 

Un contributo fondamentale 
a quel dossier era venuto da 
Carlo Alberto Dalla Chiesa. In 
quegli anni comandava la legio
ne Bei carabinieri. Nel 1971 
l'Antimafia gli chiese un rap
porto informativo. Sostenne 
che Ciancimino, nell'immedia
to dopoguerra, fosse entrato 
nella DC, con tanti altri, per un 
«abile inserimento* della mafia 
corleonese. Commissario co
munale de di Palermo dal 1954, 
consigliere ed assessore alle 
borgate dal 1956, assessore ai 
lavori pubblici dal '58, addetto 
agli enti locali per lo scudocro-

ciato dal '69 — ricordava Dalla 
Chiesa all'Antimafia — Cianci- > 
mino era stato da sempre un 
emblema dell'intreccio tra ma
fia, affari, potere politico. Solo 
da due anni, però, il suo nome 
comincia ad apparire, seppur 
semplicemente citato, in alcuni 
rapporti di polizia. In uno dei 
dossier agli atti dell'inchiesta -
sull'omicidio dei compagni Pio % 
La Torre e Rosario Di Salvo, la 
polizia riferisce di alcune inter
cettazioni telefoniche, alle qua- -
li Ciancimino è stato sottopo
sto, nei giorni successivi all'ec
cidio, ma a quanto pare senza 
esito. Nel dossier sull'omicidio 
Dalla Chiesa si legge: «Era chia
ro l'intendimento del generale 
di colpire a tutti i livelli i san
tuari del potere politico ed eco
nomico. Del rèsto già coman
dante la legione dei carabinieri 
di Palermo, aveva affrontato il 
problema delle collusioni tra ,' 
mafia e potere politico, come, t 
ad esempio, nel caso di Vito ' 
Ciancimino, del quale, senza 
mezzi termini, aveva illustrato i 
rapporti con personaggi mafio
si, illeciti commessi ai danni 
della pubblica amministrazio
ne, benefici economici ricava
ti». Alcune fonti «confidenziali» 
avevano pure aggiunto altra 
carne al fuoco: polizia e carabi
nieri s'erano detti convinti di 
dedurre che Ciancimino dove
va essere al corrente dell'inten
zione di uccidere Dalla Chiesa. 
Ci è voluto il «terremoto-Bu-
scetta»,perché intuizioni, valu
tazioni, censure, avessero un 
primo, seppur parziale, sbocco. 

Vincenzo Vasile 

Reagan-Mondate in tv 
gan su quattro temi: 11 deficit 
del bilancio, i tagli al sistema 
previdenziale e all'assistenza 
medica, l'aborto e l'uso poli
tico della religione, la debo
lezza di leadership mostrata 
dal presidente nelle tragedie 
libanesi. 

1) Come ridurre l'enorme 
deficit (sul 200 miliardi di 
dollari) provocato da un pre
sidente che aveva promesso 
11 pareggio? Mondale ha det
to che sarà Inevitabile au
mentare le tasse, anche se 
Reagan nasconde questo 
«plano segreto». Il presidente 
ha replicato che si affiderà 
Invece alla crescita dell'eco
nomia e alla riduzione delle 
spese federali e non certo al
lo strumento fiscale. E con 
l'aria di condiscendenza di 
chi deve sopportare false ac
cuse ha detto: «Ci rislamo», la 
stessa frase ad effetto che lo 
aveva avvantaggiato nel di
battito con Carter. E qui 
Mondale ha piazzato uno del 
suol colpi più efficaci: «SI ri
corda, presidente, a che pro
posito lei disse "Ci rislamo"? 
Fu quando Carter le obiettò 
che, una volta eletto, lei 
avrebbe tagliato l'assistenza 
medica. E così è successo...». 

2) Sui colpi inflitti dal rea-
ganlsmo alle spese assisten
ziali e alla parte più svantag-

glata della popolazione il 
duello si è fatto serratissimo. 
Alla polemica di Mondale 
contro questo aspetto della 
politica presidenziale Rea
gan ha reagito con Irritazio
ne e abbandonandosi a una 
contestazione troppo circo
stanziata e troppo appesan
tita dalle cifre. Ma non è riu
scito a fugare l'impressione 
che la sua politica ha aggra
vato gli squilibri sociali, ha 
allargato la già vasta area 
della povertà (oggi ci sono 
otto milioni di poveri in più 
rispetto a quattro anni fa), 
ha lesinato l'assistenza al 
vecchi, alle minoranze, alle 
donne capofamiglia. Monda
le ha Invece riproposto l'im
magine di un partito demo
cratico più attento al bisogni 
del diseredati e più equani
me nell'uso delle leve statali 
dell'economia. 

3) La più netta differenza 
su un tema squisitamente 
politico è emersa quando 1 
due si sono scontrati sull'a
borto e sulla religione. Rea
gan, sulla scia della campa
gna sviluppata dalla «moral 
majority» e da altri gruppi 
religiosi intolleranti, ha 
preannunclato un ritorno 
all'lndletro con l'equipara
zione dell'aborto a un assas
sinio, anche nei casi di Ince

sto e di stupro. Mondale, ri
conoscendo la delicatezza 
della questione, ha messo in 
guardia contro 11 rischio di 
affidare all'autorità di go
verno decisioni cariche di 
implicazioni morali e atti
nenti alla sfera più privata e 
individuale. Ha ricordato 
che Reagan, come governa
tore della California, ha fir
mato la legge più liberale In 
materia di aborto. E con effi
cacia ha denunciato 11 peri
colo dell'ondata sanfedista 
che rischia di scardinare 
quel muro che separa la reli
gione dalla politica, la chiesa 
dallo stato, muro che è basi
lare per la democrazia ame
ricana. 

4) I due sono andati fuori 
tema quando una domanda 
ha posto 11 problema delle 
qualità necessarie per guida
re il paese. Mondale ha ricor
dato la crisi di leadership 
mostrata da Reagan dopo il 
terzo attentato contro una 
Istituzione americana in Li
bano. Reagan ha rinfacciato 
a Mondale che Carter si oc
cupava di chi dovesse gioca
re a tennis nel campo della 
Casa Bianca. 

La contrapposizione tra 1 
due si è fatta ancora più net
ta nelle rispettive dichiara-

La Chiesa inglese accusa 
cercato di reagire con dichiara
zioni polemiche all'indirizzo 
dell'arcivescovo. Il fatto è che il 
primate d'Inghilterra dice la 
verità, parla a nome della stra
grande maggioranza, dà voce 
alla sofferenza e alla miseria di 
tutti coloro che si sono visti 
emarginati e abbandonati du
rante questi anni di austerità 
unilaterale. Un sondaggio d'o
pinione, pubblicato ieri dallo 
«Standard», rivela che per 1*84 
per cento degli intervistati il 
problema della disoccupazione 
è stato reso ancor più difficile 
da questo governo. Quanto alla 
«guerra» della Thatcher contro 
i minatori, il 62 per cento la 
considera deplorevole.' 

D Sinodo episcopale, dome
nica scorsa, ha raccolto i 42 ve
scovi inglesi per un esame della 
situazione generale: il primate 
ha espresso perciò ima opinio
ne collegiale. In precedenza 
avevano parlato a favore dei 
minatori il vescovo di Durham, 
Jenkins, e il vescovo di Birmin
gham, Montefiore. Runcie af
ferma che «i vescovi devono 
aderire alle questioni di princi
pio». La Chiesa ha il dovere di 
stimolare la ricerca di soluzioni 
negli affari pubblici. I grandi 
mutamenti tecnologici e pro
duttivi rispondono al criterio 
dell'efficienza. Ma se questo si
gnifica «disoccupazione su lar
ga scala, povertà, burocrazia, 
disperazione circa il futuro, in

giustizia distributiva, l'obietti
vo di fondo deve essere riesami
nato». «L'efficienza non può es
sere raggiunta a prezzo di per
dere il rispetto reciproco, la 
compassione, di cui la società 
ha bisogno. L'efficienza entra 
in conflitto con l'umanità». Che 
valore possono avere l'automa
zione e la tecnologia se servono 
a dividere, a trascurare i biso
gni, a lasciare inattiva una gran 
parte della popolazione? Il sen
so di incertezza, la paura circa 
le prospettive, la coscienza del
le disparità sociali portano ad 
una crescente polarizzazione. 
L'ansietà va aumentando. «Isti
tuzioni create con il contributo 
e l'impegno di varie generazio
ni sono ora in pericolo: i proces
si democratici, le forze di poli
zia, i tribunali, e i sindacati. C'è 
adesso una minoranza che si 
muove con intransigenza, che 
denuncia ogni opposizione co
me 'politica, che cerca di rac
cogliere sostegno in modo de
magogico». 

Il pronunciamento dell'arci
vescovo è particolarmente si
gnificativo alla vigilia dell'a
pertura del congresso annuale 
del partito conservatore a Bri-
ghton. Ho visto zone del paese 
— dice Runcie — «dove esisto
no condizioni di evidente ini
quità e di sacrifici crescenti». 
«L'ira, la paura, il senso di in
giustizia hanno un effetto cor
rosivo sulla nostra società. Au

menta la violenza. Guai a per
metterle di diffondersi come un 
cancro. Temo che un giorno i 
cittadini possano svegliarsi e ri
conoscere che quella in cui vi
vono non è più una società civi
le». «Una parte va migliorando 
le sue condizioni — continua il 
primate — ma cresce anche la 
povertà, la disperazione, il sen
so di impotenza di fronte agli 
eventi. Credo che al momento 
attuale, in una società forte
mente polarizzata, bisogna 
esplorare assai di più il terreno 
intermedio, la comprensione e 
l'intesa». La violenza dello scio
pero dei minatori, per quanto 
condannabile, nasce da questa 
situazione apparentemente in
solubile. È un problema nazio
nale. La distorsione della veri
tà, le manipolazioni verbali, ali
mentano a loro volta la violen
za. Gli esponenti governativi 
trattano i minatori come «fec
cia». «Ma caricare l'atmosfera 
con questa continua dose di de-
nigrazioni e offese contribuisce 
ancor piùalla possibilità della 
violenza fisica». Il dovere dei 
veri cristiani — conclude l'arci
vescovo — è di non perdere la 
fiducia e di operare per la ri
conciliazione, lavorare per l'u
nità contro ogni estremismo, 
resistere alla «minaccia di un 
governo sempre più autorita
rio». 

Antonio Bronda 

zlonl finali. Reagan è torna
to a quello che era 11 suo ca
vallo di battaglia, la doman
da: state meglio, o no, di 
quattro anni fa? E l'ha pre
sentata in una nuova versio
ne: l'America sta meglio o 
peggio? La sua risposta, ov
via è stata: si, l'economia è 
più prospera, la sicurezza 
militare si è accresclta, c'è 
un nuovo clima di orgoglio e 
di fierezza patriottica. Mon
dale, con eleganza, ha elo
giato 11 suo antagonista («Il 
presidente — mi place, ha 
detto — e lo lo rispetto») ma 
ha aggiunto: «Il problema 
non è personale. Certo, se 
slete ricchi, state meglio. Ma 
l'America non starà meglio 
nel futuro se continuerà la 
politica di Reagan in mate
ria di armamenti, di distru
zione dell'ambiente, di defi
cit, di tagli sociali. Non sta
remo meglio se ci allontane
remo dai tipici valori ameri
cani della giustizia e dell'e
quità». 

E quando la giornalista 
Diane Sawyer ha chiesto: 
«Qual è la cosa più vergogno
sa detta in questo dibattito 
dal suo avversario», Mondale 
è stato generoso. Si è rivolto 
a Reagan chiedendogli: MI 
vuole dare qualche suggeri
mento? Un Mondale cosi abi
le, finora, non lo si era mal 
visto. Reagan, nel replicare 
allo stesso Interrogativo, ha 
ammesso che avrebbe dovu
to essere altrettanto gentile. 
Ma non c'è riuscito. Gli scot
tava, e l'ha detto con risenti
mento, l'accusa di avercela 
con i poveri e gii sfortunati. 

Aniello Coppola 
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OTTOBRE AZZ2. 

RITORNA LA PROPOSTA DA TRE STELLE. 

Wy^^&bS^ 

, I desideri espressi d'e
state, quando cadono le 

stelle, si realizzano pun
tualmente in autunno. Se 

desideravate una A112 a 
condizioni specialissime, è ot

tobre il vostro mese fortunato. 
Tanto per incominciare, fino al 31 ottobre i Concessionari Lancia vi applicano, 
per tutti i modelli A112, una riduzione di 550.000 lire sul prezzo chiavi in mano, 
equivalenti all'incirca al costo della messa su strada. Poi, per portarsi via una 
A112 Junior bastano appena 4 milioni e mezzo di anticipo alla consegna. E se 
'Versione Junior senza optional 

fr-S --tifo» •$, f # " 4 ^ r j , # *^*^; <*^>S-xp:V*s*(**&> 

avete un'auto usata da dare in cambio i Concessionari Lancia ve la valutano 
molto bene, e detraggono la cifra dall'anticipo. Se per esempio il vostro usato 
vale 3 milioni, per avere subi
to una A112 Junior basterà 
un milione e mezzo! Ma il me
glio deve ancora venire. Il 
conto lo salderete solo nel lon
tano gennaio 1986. E senza 
pagare una lira di interessi. 
Grazie a ciò e alla riduzione 
iniziale, il saldo sarà di appena 
3.036.000 lire. Naturalmente 

MODELLO 

A112 Junior 
A112 Elite 
A112LX 
A112 Abarth 

ALLA CONSEGNA 
(•ras a talare OVO'KUU) 

4.500.000 
5.388.000 
6.294.000 
6.540.000 

SALDO 
(nel {taasie US€) 

3.036.000 
3.036.000 
3.036.000 
3.036.000 

CU importi ti riferiscono olprezzo chini in mano sema optio
nal, già ridotto del costo della mettm tu strada, La proposta si 
intende calida solo per le rettore disponibili presto il Conce*-
tèìnmrìoenonècnmmlabiUconaltTteventmmlmenteincorto. 

questa eccezionale offerta è valida anche per l'elegantissima Elite, la sportivis-
sima Abarth e l'esclusiva LX. Consultare la tabetìapercredtiró Se TJOI vorrete 
pagare tutto in contanti, o con le comode rate SAVA che arrivano anche a 48 
mesi, i Concessionari vi manterranno comunque la riduzione di 550.000 lire, 
proponendovi condizioni molto, molto vantaggiose. L'A112 è proprio diversa 
in tutto. E anche se oggi è difficile meritarsi tre stelle lei ci è riuscita, 

/^v Presso tutti , 
^ i Concessionari Lancia. 
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